
Questo  17  marzo,  150  anni 
dell’Unità  d’Italia,  nato  tra  mille 
difficoltà  ed  altrettante diffidenze, 
caldeggiato, osteggiato e deriso, è 
cresciuto pian piano dentro di noi, 
senza  che  nemmeno  ce  ne  accor‐
gessimo,  fino  a  rifiorire  rigoglioso 
in un’indimenticabile notte tricolo‐
re e in una radiosa giornata di vera 
festa di popolo. Non dobbiamo esi‐
tare ad ammetterlo, senza timori e 
senza pudori. Confessiamolo pure, 
perché nessuno di noi, al calar del‐
la sera, è riuscito a riporre subito il 
Tricolore nel  solito  cassetto, pron‐
to  ad  essere  rimosso  per  un  gol 
della  nazionale  di  calcio  piuttosto 
che per  il podio della Ferrari, della 
valanga  rosa  di  sci  o  del  tappone 
dolomitico  del  giro  d’Italia.  Per 
qualche  ora  ci  siamo  sentiti  tutti 
migliori,  più  concilianti,  meno  in‐
tossicati,  più  italiani  insomma.  Il 
Tricolore sulle villette e sui balconi 
dei palazzoni,  il Tricolore sui muni‐
cipi, nelle scuole e perfino sui cam‐
panili, sugli autobus e nelle vetrine, 
sulle nostre giacche e come  fazzo‐
letto al collo, nelle televisioni con  i 
loro  logo  e  negli  spot  pubblicitari, 
riprodotto nei fuochi d’artificio, nei 
botti  della  notte  nazionale,  sulle 
facciate illuminate dei centri storici 
e poi Mameli sentito per 24 ore  in 
tutte le piazze, in tutti i teatri, can‐
tato  da  una  moltitudine  di  cori, 
quelli  alpini  in  prima  fila.  Questa 
celebrazione può essere considera‐
ta una vera  festa di  tutto  il Paese, 
senza  ideologie  o  colore  politico. 

Questo piccolo o grande bagno nel‐
la memoria, anche se non privo di 
enfasi  retorica,  non  può  che  far 
bene agli italiani. Lo ha confermato 
anche  il  nostro  amatissimo  Presi‐
dente della Repubblica Giorgio Na‐
politano  ribadendo  che 
l’evoluzione  federalista  garantirà 
maggiore autonomia alle istituzioni 
rafforzando  le  basi  del  vivere  in‐
sieme.  L’Ana  è  sempre  stata  in 
prima  fila  per  raggiungere  questo 
obbiettivo, si è sempre spesa con il 

cuore  umanitario  del  proprio  vo‐
lontariato a  soccorrere, aiutare ed 
unire  il  popolo  italiano  senza  di‐
stinzione alcuna di latitudine e lon‐
gitudine, orgogliosa di difendere, e 
soprattutto dimostrare con i propri 
uomini, quei sentimenti, quei prin‐
cipi e quei valori dei quali  la Patria 
e  il  suo  Tricolore  sono  le  fonda‐
menta granitiche gettate dai nostri 
Padri. Mai si era respirato uno spi‐
rito così autenticamente e sponta‐
neamente  italiano.  Certo,  di  feste 
importanti ne abbiamo tante altre, 
ma  mai  siamo  riusciti  a  sentirle 

davvero  feste  di  tutti.  Vivendole 
bene,  anche  storicamente,  sono 
tutte  feste  serie  e  prestigiose, ma 
sempre feste di parte. Naturalmen‐
te  il  17  marzo  non  ha  cancellato 
nemmeno uno dei nostri problemi, 
ma  non  è  compito  di  una  festa 
cancellarli. Non si è perso tempo e 
non si sono buttati soldi. Sono altre 
le occasioni,  troppe e ovunque,  in 
cui perdiamo  tempo e  soprattutto 
buttiamo via  soldi e quanti. Uscia‐
mo dal nostro primo 17 marzo con 
una  sana  convinzione  che  per 
quanto ci sia costato, questo bagno 
tricolore  resterà  nella  memoria 
come una  spesa  fatta bene.  Forse 
vale  la pena di pensare che atten‐
dere altri 150 anni sarebbe troppo 
e che dimostrare più  spesso di es‐
sere un popolo  italiano veramente 
unito  non  sarebbe  poi  male,  alla 
luce  soprattutto  di  quello  che  sta 
accadendo  nello  scenario  del Me‐
diterraneo. Ce  lo hanno  insegnato 
quei  meravigliosi  ragazzi  che  ab‐
biamo  salutato  il  giorno  dopo  in 
Piazza dei Martiri, donne e uomini 
orgogliosi  di  appartenere  al  7° 
Reggimento  Alpini  rientrati  dalla 
missione di pace  in Afghanistan. E 
quale migliore sentimento di unità 
nazionale  poteva  essere  esaltato 
nell’accoglierli al canto dell’Inno di 
Mameli, avvolgendoli in una marea 
di Tricolori di una splendida giorna‐
ta di sole ormai primaverile. 
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Così è iniziato il mio sogno… 
Un sogno avuto fin da bambina, 
nato vedendo le medaglie (meda-
glia d’oro e medaglia di ferro di 
Cavaliere di Vittorio Veneto) di 
mio nonno Pietro e cresciuto ve-
dendo i ragazzi del 7° Reggimento 
Alpini di Belluno correre davanti 
casa.  
Ho mandato la domanda per par-
tecipare a questo progetto gover-
nativo per sfidare me stessa, per 
vedere se riuscivo ad aderire ai 
valori che le Forze Armate hanno 
giurato di difendere ovunque ne-
cessario.  
Sono così partita il 13 settembre 
per Bousson, un paese in provin-
cia di Torino, nell’ Alta Valle di Su-
sa.  
Fin dall’inizio siamo sta-
ti trattati da veri solda-
ti, aspettando di salire 
sul Cacciamali ci hanno 
fatto l’appello e poi ci 
hanno consegnato il 
cubo, la divisa e la 
chiave dell’armadietto. 
Pochi minuti per vestirci 
ed eravamo parte di lo-
ro, del corpo degli Alpi-
ni della Taurinense. 
I primi giorni ci hanno 
insegnato a marciare, 
ad affardellare il nostro 
zaino alpino ed il tattico 
per le bravi “missioni” e 
a cantare “33, l’inno 
degli Alpini”. 
Il 17 settembre c’è sta-
ta la prima missione, 
quella di orienteering, 
dove ogni plotone era 
indipendente e diretto da un ra-
gazzo dello stesso, non più dai no-
stri superiori. Nel plotone femmi-
nile sono stata nominata io re-
sponsabile delle ragazze; è andata 
bene, abbiamo fatto il miglior 
tempo e anche tutti gli esercizi e-
rano perfetti, peccato però che 
una ragazza si sia storta la cavi-
glia e dopo aver chiesto il permes-
so al Sergente Berto di lasciarla in 
un punto di esercizi, con il per-
messo accordato da Lei, ci è stata 
inflitta ingiustamente una penalità. 
Così siamo arrivate seconde. 
Nei giorni successivi abbiamo avu-
to diverse “lezioni” tra cui: i peri-
coli della montagna (valanghe, ri-

coveri di fortuna, le stazioni Mete-
omont, etc.), lo scenario interna-
zionale, le missioni FFAA, la strut-
tura della difesa, l’organizzazione 
dell’esercito, le operazioni fuori 
area, le cooperazioni Civile-
militare, i punti di stazione e la 
formula del sito. 
Per quanto riguarda l’educazione 
civica ci hanno portato a vedere il 
Forte di Exilles, il 3° Reggimento 
Alpini stanziato a Pinerolo, il Nizza 
Cavalleria e una esercitazione con 
colpi a salve, la simulazione di un 
attacco in Afganistan con un ferito 
da armi da fuoco poi portato via 
con l’elicottero. 
Le emozioni più belle, però, sono 
state quelle che ho provato il gior-
no che ci hanno portato ad arram-

picare e a fare la ferrata. Non ci 
sono parole per descrivere quello 
che vedi dalla cima di una parete; 
la libertà, l’aria che ti accarezza 
veloce e il brivido di essere attac-
cato ad un filo ed un moschettone. 
Un’ altra bella esperienza è stata 
quella della “marcia al lago Nero” 
con pernottamento in quota. 
Camminare e vedere quei paesag-
gi, aiutare i compagni che non rie-
scono a portare lo zaino alpino e 
quindi arrivare alla meta con due 
zaini per un totale di 40 kg, sen-
tirsi fare i complimenti, riposarti di 
fronte a quella meravigliosa diste-
sa d’acqua. Sono emozioni che 

non riesco a descrivere, sono uni-
che!  
E che dire della “razione K”? Cola-
zione, pranzo e cena a base di… 
…scatolette. Anche questa una e-
sperienza che non puoi capire se 
non hai i Valori dell’Esercito nel 
sangue.  
Come premio di quella giornata i 
nostri superiori, Alpini del 2° e del 
9° Rgt., ci hanno preparato per 
cena una bella grigliata con salcic-
ce, fettine e polenta. Che cosa vo-
lere di più?  
La nottata invece è stata un po’ 
dura, nelle biposto in quota era 
parecchio freddo e siamo stati co-
stretti a tenere la mimetica e il re-
sto degli indumenti dentro il sacco 
a pelo perché sennò la mattina 

successiva erano con-
gelati. Sveglia all’alba, 
smontaggio tende, co-
lazione con la razione 
Kappa e… …partenza 
per la marcia successi-
va, dove a metà strada 
abbiamo incontrato il 
comandante della bri-
gata alpina Taurinense 
gen. Paolo Figliuolo e il 
comandante delle 
Truppe alpine gen. D. 
Alberto Primicerj, che ci 
hanno ringraziato di 
aver partecipato a que-
sta esperienza, augu-
randoci di proseguire.  
Sono così volate le no-
stre tre settimane di 

addestramento nel pro-
getto “Pianeta Difesa” e 
tra lacrime e sorrisi ci 

siamo salutati dopo la cerimonia 
del 1° Ottobre nella caserma della 
Taurinense a Torino. Anche in 
questa occasione le emozioni sono 
state intense, soprattutto dopo la 
consegna del cappello alpino. Lo 
ammetto, ho trattenuto a stento le 
lacrime, perché come detto da Fi-
gliuolo “la vita Militare è come un 
morbo,una cosa che ti entra den-
tro e che non ti abbandona più”. 
Non so cosa la vita ha in riserbo 
per me in questo momento, però 
spero di poter servire la Patria e 
poter far parte del corpo degli Al-
pini per tutta la vita! 

Chiara Feltrin 

LE TRUPPE ALPINE TI DANNO IL BENVENUTO
L’esperienza di Chiara Feltrin a “VIVI LE FORZE ARMATE 2010” 

Torino, 1/10/2010 - La famiglia Feltrin festeggia la consegna del cappello alpino 
Da sinistra la zia Giancarla, Chiara, la sorella Elena, la zia Mariangela, Loreda-

na Trevissoi e il papà Pierluigi 
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In occasione del 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia, il cui decreto 
(che proclamava il Regno d’Italia) 
venne pubblicato il 17 marzo 
1861, riportiamo due fatti real-
mente avvenuti. 
 
ANNO 1860:  
Siamo al primo anno, sotto la do-
minazione austriaca. A Belluno 
dopo la messa festiva, approfit-
tando della bella giornata, la gente 
passeggiava in Piazza Campi-
tello, ora Piazza dei Martiri.  
Narra Luigi Zacchi: <<Mio pa-
dre Osvaldo in compagnia del 
suo grande amico, Antonio Pa-
gani – Cesa, notaio, trovavasi 
seduto presso un tavolo del 
Caffè Manin in Piazza Campitel-
lo, che allora chiamavasi Caffè 
Scopici. Li presso c’era un 
gruppo di giovani ufficiali au-
striaci, insolenti e quanto mai 
tracotanti, che sghignazzando 
andavano ripetutamente e-
sclamando: Garibalda, Garibal-
da! Mentre stavano applicando alla 
collana d’un cane una grossa coc-
carda tricolore. Mio padre fremet-
te, ne si poté contenere; si alzò da 
sedere e certamente dimenticando 
in quel momento di avere famiglia, 
rivolse agli ufficiali la frase: Avete 
forse raccolto quella coccarda sui 
campi di Palestro, di Magenta o 
Solferino?. Pagani – Cesa ed altri 
presenti trepidarono, ma per 
grande fortuna nulla successe, 
perché forse quei soldatacci non 
capirono la terribile ironia in quelle 
parole, o non conoscevano per 

nulla la lingua italiana; mio padre, 
bisogna dirlo, fu quanto mai im-
prudente>>. 
 
ANNO 1982:  
Siamo alla sera dell’11 luglio 
1982, è appena finita la partita di 
calcio Italia – Germania, vinta da-
gli azzurri per 3 – 1, che laurea 
l’Italia Campione del Mondo per la 
terza volta. In tutta la penisola c’è 
un’esplosione di gioia che coinvol-

ge chiunque, una festa di popolo. 
“Il Gazzettino” riporta quanto se-
gue: <<…..ha avuto anche a Bel-
luno e negli altri centri grandi e 
piccoli della provincia, eco di inde-
scrivibile entusiasmo… 
I pazzi caroselli di automobili, da 
cui sporgevano grappoli sbandie-
ranti di persone, i rombanti pas-
saggi delle motociclette, i bagni 
nella fontana, le migliaia di perso-
ne che si sono assiepate a Bellu-
no, per esempio in Piazza dei Mar-
tiri, hanno partecipato ai cori, ai 
balli improvvisati>>. In questo 
clima di euforia e confusione face-

va ingresso al Caffè Manin, al gri-
do di Italia, Italia! una pecora “ve-
stita” in tricolore, proveniente da 
Salce. Tracannò un’ombra di vino 
rosso, offertale per digerire 
l’abbondante pasto di fiori che a-
veva consumato in piazza. Venne 
scambiata per un cane, ma a colo-
ro che commisero tale errore ven-
ne chiesto: <<Avete mai visto ca-
ni mangiare fiori?!>>. Quindi dalla 
sorpresa allo scalpore, e di conse-

guenza il salcese Mario De 
Bona e la sua pecora chiama-
ta “Itala”, vennero invitati a 
trasferirsi altrove. 
Per concludere diciamo che i 
due episodi, che avvennero a 
122 anni di distanza, sono 
simili perché hanno in comu-
ne: ambiente, animali, gente, 
tricolore e patriottismo, e 
nello stesso tempo differenti 
per il movente che li anima. 
Il primo avviene in un mo-
mento storico decisivo per 
l’Unità d’Italia, quando gli i-

deali di Patria erano vivissimi, si 
voleva un solo stato che riunisse 
tutta l’Italia sotto la stessa ban-
diera. Il secondo episodio si verifi-
ca 121 anni dopo l’Unità in una 
Repubblica senza ideali, dove c’è 
poca credibilità nelle Istituzioni e 
nello Stato.  
A tutto ciò si reagisce sfogando il 
proprio patriottismo soprattutto 
nello sport. Le bandiere tricolori 
sventolano quasi esclusivamente, 
in occasione di vittorie in ambito 
sportivo. 
  Armando Dal Pont 

EVVIVA L’ITALIA UNITA! 
La storia del cane “Garibaldi” e della pecora “Italia” al Caffè Manin 

 

SEDE E MAGAZZINO: 
PIEVE DI SOLIGO, 31053 (TV), Via Chisini, 129/A 
NEGOZIO BRIBANO DI SEDICO: Via Roma, 27 
RECAPITI TELEFONICI:  Sede Tel. e Fax: 0438/82228 
Per la zona di Belluno: CLAUDIO 333/2394393 
Per la zona di Treviso e servizio ristoranti: ENRICO 320/7997392 

www.pescheriasartor.it 
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Non sono molte le ditte bellunesi 
che possono vantare una anzianità 
di servizio di novant’anni e tra 
queste la Società Guarnier si di-
stingue per la continua ascesa pur 
in tempi di problematiche finanzia-
rie generalizzate. 
È sorta il 31 gennaio 1920, come 
società in accomandita semplice, 
dalle energie congiunte di Marino 
Guarnier e France-
sco Terribile, con 
prima sede 
nell’allora piazza 
Campedel e i ma-
gazzini delle merci 
all’ingrosso trattate 
in via Caffi. 
L’azione intelligente 
e precorritrice dei 
tempi dei due pro-
motori portò in po-
chi anni alla florida 
espansione 
dell’attività in Pro-
vincia e presto 
all’apertura di una 
filiale ad Agordo, la quale , nel 
1948, venne quindi affidata alla 
direzione di Carlo Terribile entrato 
ufficialmente in azienda. Iniziano 
peraltro alla fine degli anni Cin-
quanta, e precisamente nel 1958, 
le importanti operazioni che por-
tano la Guarnier a proiettarsi deci-
samente nel mercato nazionale 
della distribuzione di prodotti ali-
mentari, con la partecipazione alla 
fondazione della Vegè Italia a Mi-
lano, la prima unione volontaria 
fra grossisti e dettaglianti dei pro-
dotti dell’alimentazione. 

L’operazione diede un ulteriore 
impulso al dinamismo della strut-
tura e le tappe successive di e-
spansione ne sono eloquente di-
mostrazione. 
Nel 1963 viene costruito un ulte-
riore magazzino a Belluno in via 
Vittorio Emanuele mentre nel 
1969 è la volta dell’apertura in 
provincia di Treviso, a Mogliano 

Veneto, del primo Cash & Carry. 
Nel 1977 la Guarnier S.a.s. diven-
ta Società per azioni. 
Nel 1988 avviene un altro passo 
importante nella vita della Guar-
nier con l’ingresso nella Grande 
Distribuzione e l’acquisizione  di 
un primo supermercato a Feltre. 
Nel 1990 si inaugura la nuova mo-
derna sede in località Boscon a 
qualche chilometro dal centro di 
Belluno, sulla strada verso Sedico, 
che oggi viene ulteriormente am-
pliata di 2 mila metri quadrati: un 
magazzino ad alta automazione 

gestito completamente a compu-
ter.  
Dal 1999 infine la Guarnier è en-
trata a far parte del Gruppo Uni-
comm di Vicenza. 
Ricaviamo infine, da una scheda 
recentemente consultata, alcuni 
dati che rendono ulteriormente 
l’idea dell’importanza assunta 
attualmente dalla Guarnier S.p.a.: 

158 milioni di Euro di 
fatturato, oltre 
seimila prodotti 
trattati, decine di 
camion in movimento 
sulle strade d’Italia. 
Due centri 
distribuzione a 
Belluno e San Donà di 
Piave. Cinque Cash & 
Carry nel Veneto, due 
punti vendita diretti in 
Regione tra cui il 
Mega a Belluno. 
Una realtà che impe-
gna 350 persone più 
decine di agenti a 

provvigione. 
La gestione di tutto è coordinata 
da Carlo Terribile, affiancato dalle 
due figlie, all’insegna della “qualità 
che in questo clima di competizio-
ne si impone……”. 

(Da “Bellunesi nel Mondo”) 
 
Nel complimentarci per il presti-
gioso traguardo raggiunto, ringra-
ziamo la Famiglia Terribile per la 
collaborazione che ha sempre dato 
in occasione delle manifestazioni 
che abbiamo organizzato nella co 

munità salcese. 

Novant’anni di commercio all’ingrosso 
La Ditta GUARNIER 

 

SPONGA ENZO GIOVANNI 
32036 SEDICO (BL), Via Gresal, 60 - Zona Industriale “Gresal” 
Tel. 0437.838168 – Fax 0437.853940 - info@spongaenzo.it 
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Ariens 
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Gli abbiamo detto che sono “solo” 
96 e di rimando ci risponde: “cer-
to, perché io voglio arrivare a tre 
cifre, sperando che Quello lassù si 
dimentichi di me”. Il nove gennaio 
ci siamo recati a casa di nonno 
Vittorio Bortot per festeggiare, as-
sieme ai familiari, le sue 96 pri-
mavere. Un traguardo invidiabile 
davvero, se si pensa che nel po-
meriggio si reca nel vicino bar del 
Piazzale dello Stadio per assistere 
alle partite a carte degli amici, non 
disdegnando qualche rimprovero 
per gli errori che vede compiere 
durante il gioco. Chiamato alle 
armi nel ’36 con il 7° Alpini, Btg 
Cadore; viene congedato con il 
grado di caporal maggiore. Ri-
chiamato nel ‘39 al Btg. Belluno, si 
ritrova presto al fronte ed il 9 no-
vembre del ‘40 è im-
barcato con destinazio-
ne Valona in Albania. 
Per Vittorio la campa-
gna di Grecia finisce il 
15 febbraio 1941, sulle 
pendici del monte Goli-
co, quando, sotto il tiro 
dei greci da un lato e 
delle artiglierie italiane 
dall’altro, viene colpito 
dalle schegge di una 
granata di mortaio gre-
co. “Cinque schegge in-
telligenti”, come egli 
stesso ama definirle, 
per averlo risparmiato e 
con le quali è costretto 
a convivere da set-
tant’anni. Nel 1948 si 
trasferisce da Salce in 

Friuli, dove lavora alle 
dipendenze del Genio 
Civile, rientrando defini-
tivamente a Belluno da 
pensionato. Ad augu-
rargli buon compleanno 
a nome del Gruppo e 
della comunità di Salce 
è stato il capogruppo 
Ezio Caldart ed alcuni 
consiglieri.  
Ma quest’anno la serata 
è stata ancor più signifi-
cativa ed emozionante 
perché impreziosita dal-
la presenza di Chiara 
Feltrin, che da poco ave-
va terminato la terza 
sessione di mininaja con base di 
addestramento la caserma di 
Bousson, brigata Taurinense, me-

ritandosi quel cappello alpino che 
lei aveva tanto sognato. E nonno 
Vittorio, compiaciuto per la gradita 
sorpresa di ricevere gli auguri da 

una giovanissima ra-
gazza con il proprio 
cappello alpino, ha 
ringraziato e salutato 
tutti i “suoi alpini” e, 
con assoluta determi-
nazione, fissato 
l’appuntamento per il 
prossimo anno.  
Ma prima lo aspetta 
l’appuntamento di 
giugno per il raduno 
del Triveneto che lo 
vedrà sfilare per le vie 
della nostra città, sa-
lutato dagli applausi 
delle tante persone e 
dai tanti Alpini che gli 
dimostreranno tutta la 
loro riconoscenza ed il 

loro affetto. (E.C.) 

NONNO VITTORIO: NOSTRO ORGOGLIO

Nuovo sito per il “Col Maòr” e il Gruppo Alpini 
Pur rimanendo giustamente attaccati alle nostre radici e alla tradizione alpina, anche noi della re-
dazione abbiamo voluto dare la possibilità agli amici più informatizzati e dare così una svolta al 
nostro modo di presentare il giornale. 
 
Da oggi potete trovare notizie sul Gruppo Alpini di Salce, andando sul noto sito di “social network” 
Facebook e digitando semplicemente le due parole “alpini” e “salce” nel modulo di ricerca. Avre-
te così la possibilità di iscrivervi e ricevere le ultime notizie o le foto più recenti, in tempo reale. 
 
Per chi desidera scaricare tutti i numeri del nostro giornale pubblicati dal 2003 a oggi, in formato 
PDF, è sufficiente digitare il seguente URL: http://www.gruppoalpinisalce.it 
 

B U O N A   N A V I G A Z I O N E ! ! ! 
 

Foto di gruppo con nonno Vittorio 

Vittorio Bortot posa con la giovanissima Chiara Feltrin 
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- AUGURI IN REDAZIONE - 
 

Pubblichiamo uno stralcio di alcune delle lettere di auguri e ringraziamento, arrivate in redazio-
ne, dopo il n° 4 del Col Maòr 2010.  
 
Ricambio auguri di un santo Natale e di un sereno Anno Nuovo. Grazie per il giornale “Col Maor” e la bella 
raccolta “Cantate con noi”.  (Mons. Giuseppe Andrich Vescovo di Belluno e Feltre) 

 
Ringrazio per i graditi auguri, che ricambio di vero cuore, auspicando un sereno 2011 ricco di soddisfazioni 
per tutti.  (Il Presidente Nazionale Corrado Perona) 

 
Complimenti per il “Col Maor” che tiene vicino ai nostri cuori i veri valori per cui val la pena vivere ed in cui 
educare i nostri ragazzi. Auguro un anno sereno a tutti voi che, attraverso le vostre pagine, ci tenete infor-
mati e ci fate compagnia. Vive cordialità. (Roberta Artom, Villa Tattara, Giamosa) 

 
Caro Presidente, ringrazio per il bel libro con la raccolta dei canti così cari a noi Alpini, e ricambio i graditi 
auguri. (On. Franco Gidoni) 

 
A nome del Comandante del 7° Reggimento Alpini, attualmente impegnato in Afghanistan, e mio personale 
porgo i migliori auguri di Buone Feste. (Ten. Col. Stefano Fregona) 

 
Carissimo Ezio, a te, agli Alpini del tuo Gruppo e alle vostre famiglie i migliori auguri di Buone Feste dal “Co-
ro Adunata”. (Seguono le firme di tutti i componenti il Coro) 

 
Un grazie di cuore anche a tutti gli abbonati del nostro giornale ed ai Gruppi che hanno 
ricambiato gli auguri di Col Maòr.  

LUTTI 
• Rita Maria Righes ved. Tormen ci ha lasciati. Per la nostra comunità è stata esempio di una generosità 

infinita con una vita dedicata interamente alla sua famiglia e al lavoro domestico. Il Gruppo Alpini porge 
le più vive condoglianze ai figli Patrizia, Gemma, Giovanni, nostro socio, Cesarino e Silvano, unitamente 
a tutti i suoi parenti. 

 

• Tavi Vincenzo ci ha lasciati. Memoria storica della nostra Comunità, ex combattente e reduce, ha sem-
pre rappresentato con fierezza nelle cerimonie in onore ai Caduti l’Associazione dell’Aeronautica. Ai fi-
gli Luciana e Stefano, al fratello Gino e ai parenti tutti il Gruppo Alpini porge le più sentite condoglian-
ze. 

 

• Ada Da Rold vedova De Barba ci ha lasciati. In questo momento di grande dolore il Gruppo e il Consi-
glio Direttivo sono particolarmente vicini ai figli Walter, nostro socio, e Mauro, al cognato Mario De 
Barba, “vecio alpin”, e alle loro famiglie. 
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Carissimi, 
grazie, per aver onorato la memoria 
della nostra indimenticabile maestra 
Maria Del Piccolo Ribul in occasione 
del Concerto, molto applaudito, tenu-
tosi alla vigilia della vostra assem-

blea annuale lo scorso 
Novembre. 
Grazie, per 
quell’attenzione e sim-
patia che da sempre 
dimostrate nei confron-
ti del coro parrocchiale 
e che ora volete con-
cretizzare lanciando 
l’iniziativa di incontri 
conviviali, il cui rica-
vato possa offrire al 
coro stesso una propria 
divisa. Motivazione: 
l’ambizione di vederci rinnovati nelle 
prossime eventuali uscite in pubblico 
, nel senso che anche “il colpo 
d’occhio vuole la sua parte!” 
Sappiamo che il primo appuntamento 
è previsto per il prossimo 29 Gennaio 
con la partecipazione del tenore A-
driano Faustini e del maestro Pio Sa-
grillo. Più che volentieri noi ci sare-
mo; per amicizia prima di tutto e per 
passare qualche ora in serena e gioio-
sa compagnia, magari inaugurando 
insieme quel bellissimo libretto di 
canti popolari che simpaticamente 
avete donato a Natale a tutti i lettori 
di “Col Maor”. 
Può darsi che qualcuno ci preferisca 
così come siamo, ritenendo che una 
divisa ci tolga spontaneità e semplici-
tà. Per quel che ci riguarda, possiamo 
dire di essere rimasti piacevolmente 
sorpresi e di aver apprezzato molto 
questo vostro pensiero gentile. Siamo 
anche contenti di venir così stimolati 
a rinnovarci, naturalmente nel modo 
più sobrio e adatto a noi, tenendo 
presente la nostra identità di coro 
parrocchiale che tale rimarrà a gloria 
di Nostro Signore e per un servizio 

alla nostra comunità. 
E ne è conferma quel prezioso libret-
to «LA “CANTORIA” DI SALCE 
DAL NOVECENTO AL DUEMI-
LA» stampato nel Maggio 2002, che 
il nostro compianto Mario Dell’Eva – 
egli pure corista già dalla fondazione 
della corale ad opera dell’allora mae-
stro Bepi Chierzi e in seguito suo so-
stenitore a vita - ha voluto scrivere 
per il 50° del coro quale memore 
omaggio alla sua storia che, in modo 
diverso, a tutt’oggi continua. Per 
questo “le porte” del coro sono sem-
pre aperte per accogliere voci nuove, 
femminili e maschili, con particolare 
riguardo ai giovani poiché saranno 
proprio loro a dare un futuro a questa 
e ad altre realtà volontaristiche di cui 
gode la nostra parrocchia. 
E infine, è bello ricordare quello che 
Mario Dell’Eva diceva sempre: “In-
tànt che se canta nò se fa barùfa!!!”. 
E noi completiamo con il detto: “Chi 
canta in Chiesa prega due volte!!!”. 
Ancora un grande grazie con stima e 
simpatia e un cordiale saluto e augu-
rio di ogni bene a tutti. 

Salce, 19 Gennaio 2011 
Gli amici del coro parrocchiale di Salce 

ANIME BÒNE 
 

Dalla Vedova Luciana – Callega-
ri Gino – Dell’Eva Paola – Isot-
ton Maurizio – Dal Pont Fausto 
– Brancaleone Ezio – Trattoria 
Col di Salce – Righes Renzo – 
Dal Pont Maurizio – De Bona 
Dino – Caldart Renato – Dallo 
Dina – Gaggia Achille – Cassol 
Angelina – Colle Gilberto – Ci-
bien Giovanni – Bogo Renato – 
Da Rui Ivan – Casoni Ezio – 
Collet Aldo – Fratta Gabriella - 
Delle Vedove Antonietta – Dal 
Pont Giovanni e Giuseppina – 
Dal Pont Adriano – Bonavera 
Francesco – Bassanello Piero – 
Bortot Vittorio – Cavallini Co-
stantino – Dal Farra Bruna – De 
Menech Silvia – Bianchet More-
no – Casol Flavio – Triches Gio-
vanni – Toffoli Antonio – Da 
Rech Giuseppe – Artom Tattara 
Roberta – Colle Stefano – Colle 
Mario – Baldovin Alberto – 
D’Incà Sandro – Costa Luigi – 
Endrighetti Odino – Grigoletto 
Delfino – Luciani Daniele – 
Murgo Nicola – Trevissoi Anna 
Maria – Trevissoi Natale – De 
Nart Mirella – Fratta Luciano – 
De Vecchi Massimo – Cassol Ri-
no e Teresina – De Zanet Beni-
gno - Roni Ezio – De Barba Ma-
rio – Barattin Eleonora - Casol 
Flavio – Zampolli Bruna – Roni 
Gino – Mazzorana Bruno – Pic-
colin don Tarcisio - Carlin Giulio 
- Dell’Eva Raffaella - Celato Vit-
tore - Soppelsa Luigi - Roccon 
Stefano - Serragiotto Gianni - 
Celato Carlo - Tormen Fiorello - 
Gomiero Roberto - Bortot Vitto-
rio - Bortot Giuseppe - Norcen 
Alessio - Dell’Eva Riccardo - 
Capraro Arturo - Cadorin Bertil-
la - Boito Bruno - Boito Attilio - 
Pinto Gennaro - Dell’Eva Pier-
giorgio 
Grazie di cuore!!! 

Col Maòr 

GRAZIE DAL CORO PARROCCHIALE

Il Capogruppo, il Consiglio Direttivo, 
la Redazione di Col Maòr, 

augurano a tutti i soci, 
agli amici ed agli abbonati 

i più cari auguri di 
 

BUONA PASQUA
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Cari amici alpini e simpatizzanti, come 
ogni anno, a maggio si svolgerà 
l’Adunata Nazionale, che  verrà ospita-
ta dalla città di Torino.  
Dal 7 al 9 maggio prossimi, quindi, il 
nostro Gruppo sarà presente, per rap-
presentarci degnamente in loco, nella 
“location” trovata nei pressi del centro 
cittadino, grazie a Ennio Dell’Eva. 
Il Consiglio del Gruppo di Salce, come 

sempre presente, invita tutti i soci che 
non abbiano mai partecipato a 
un’Adunata, ad aggregarsi al Gruppo. 
E’ una splendida occasione per visitare 
assieme una splendida città. 
 
Anche quest’anno, quindi: 

TUTTI ALL’ADUNATA!!! 

RADUNO TRIVENETO 
BELLUNO, 17-18-19 Giugno 2011 
 

PROGRAMMA 
Sabato 11 giugno - Cerimonia al Sacrario al Col Visentin 
Ore 14,00 Alpe del Nevegàl: partenza da “La Casera” per il Col Visentin 
Ore 16,00 S. Messa e onore ai Caduti al Rifugio Col Visentin 
Venerdì 17 giugno - Belluno 
Ore 16,00 ISTITUTO SCOLASTICO “LEONARDO DA VINCI” 
Inaugurazione della mostra sulla Grande Guerra (a cura del Gruppo Ana di Trichiana) 
Ore 17,00 SALA BIANCHI (viale Giuseppe Fantuzzi) 
Inaugurazione della mostra sulle recenti missioni (a cura del 7° Reggimento Alpini)  
Ore 20,45 TEATRO GIOVANNI XXIII (piazza Giorgio Piloni) 
Serata per il 90° della Sezione Ana di Belluno e il 150° dell’Unità d’Italia (con il Coro Minimo Bellunese) 
Sabato 18 giugno - Belluno 
Ore 14,00 CASERMA “SALSA-D’ANGELO” (via Col di Lana) 
Apertura al pubblico con visita guidata alla mini cittadella alpina allestita dal 7° Reggimento Alpini 
Ore 16,00 CERIMONIE MILITARI 
Onori ai Caduti e deposizione corona al monumento del 7° Rgt. Alpini nella caserma “Salsa - D’Angelo” 
Sfilata, alzabandiera e onore ai Caduti alla stele di viale Giuseppe Fantuzzi 
Ore 17,00 AUDITORIUM COMUNALE (piazza Duomo)  
Incontro con le autorità 
Ore 18,30 BASILICA CATTEDRALE DI SAN MARTINO (piazza Duomo) 
S. Messa presieduta dal Vescovo di Belluno-Feltre mons. Giuseppe Andrich (con Coro Minimo Bellunese) 
Ore 20,45 TEATRO COMUNALE (piazza Vittorio Emanuele II)  
Concerto della Fanfara dei congedati della Brigata Alpina “Cadore” 
Ore 20,45 TEATRO GIOVANNI XXIII (piazza Giorgio Piloni)  
Concerto dei cori “Minimo Bellunese” e “Monti del Sole” 
Domenica 19 giugno - Belluno 
Ore 08,45 Alzabandiera in piazza dei Martiri a Belluno 
Ore 09,00 Ritrovo dei partecipanti in zona Cavarzano per l’ammassamento 
Ore 10,00 Inizio della sfilata per il Ponte degli Alpini e le vie e piazze della città di Belluno 
Ore 11,30 Inizio distribuzione rancio alpino alla caserma “Giuseppe Fantuzzi” (viale Volontari della Libertà) 
Ore 17,00 Ammainabandiera in piazza dei Martiri 

84ª ADUNATA NAZIONALE - Torino, 7/9 maggio 2011

GITA IN CIOCIARIA – Dal 2 al 5 giugno 2011 
Ringraziamo tutti i soci, gli amici e le “stelle alpine” della fiducia accordata al Direttivo, 
che ha portato anche per quest’anno a un pronto TUTTO ESAURITO!!! 

 - A breve verrà recapitato a tutti gli iscritti il programma definitivo -  

Vi vogliamo eleganti!!! Sfileremo portando lo striscione!!! 
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Sabato 10 febbraio, i 150 anni 
dell’unità d’Italia sono stati 
l’occasione per un incontro con i 
ragazzi della nostra scuola elemen-
tare di Giamosa.  
Il Capogruppo ha portato il saluto 
dell’ANA e del Gruppo di Salce, 
ringraziando i maestri per la loro 
disponibilità e sottolineando la pre-
senza della professoressa Concetta 
Spadaro, preside del 3° Circolo, 
proprio a testimoniare 
l’apprezzamento che i vertici scola-
stici hanno per il nostro impegno 
sociale.  
Una settantina di scolari ha ascolta-
to con attenzione  il racconto degli 
interventi della protezione civile, in 
Italia e all’estero, di Lino De Prà, 
responsabile del Nucleo di prote-
zione civile Belluno, che è formato 
dai 154 volontari dei sei Gruppi al-
pini presenti nel Comune di Bellu-
no.  

De Prà ha parlato degli interventi di 
primo soccorso per il terremoto de 
L’Aquila, delle 600 tende montate 

per i profughi del 
Kosovo, dove il nu-
cleo ha operato nel 
1999, della recente 
alluvione nel Vene-
to.  
Numerose le do-
mande fatte dai ra-
gazzini 
sull’incendio del 
vicino Monte San 
Mauro, nel Parco 
delle Dolomiti, 
sull’emergenza 
L’Aquila, sui centri abitati , sulle 
fabbriche e campagne finiti 
sott’acqua nel padovano e vicenti-
no, ma anche quella di un bambino 
kosovaro che voleva notizie di un 
ladro inafferrabile che in Kosovo 
s’impossessava del cibo distribuito 
dai soldati.  
I ragazzi hanno cantato l’inno della 
scuola di Giamosa, mentre la Presi-

de ha posto 
l’accento 

sull’importanza 
del contingente 
italiano in Af-
ghanistan, con-
segnando loro i 
calendari con le 
immagini dei 
soldati italiani 
impegnati a ga-
rantire la pace in 
quelle terre; a 

conclusione 
dell’incontro 

all’interno della 
scuola gli scolari 

hanno salutato gli Alpini intonando 
il canto “Sul cappello”.  

All’esterno si è poi svolta la ceri-
monia dell’alza bandiera, accom-
pagnata dai bambini al canto 
dell’inno di Mameli e un momento 
di raccoglimento per ricordare i 
Caduti nelle missioni di pace.  
Il Capogruppo ha infine consegnato 
alla Fiduciaria della Scuola il ten-
done montato sul cortile dagli ad-
detti della P.C., simulando 
un’emergenza, per garantire la con-
tinuità delle lezioni,  
promettendo che in seguito verran-
no effettuate le prove di evacuazio-
ne secondo le procedure previste 
dal piano di sicurezza del plesso 
scolastico, di concerto con i diri-
genti scolastici. 
Ezio Caldart ha concluso l’incontro 
dando la sua disponibilità per futuri 
interventi in favore della scuola e i 
maestri, ringraziando gli Alpini di 
Salce per la donazione di 300 euro 
con la quale hanno potuto acquista-
re l’impianto stereo fisso e portati-
le, hanno voluto sottolineare la loro 
sensibilità che ha fatto degli Alpini 
il corpo più amato sia in Italia che 
all’estero. 

(E.C.) 

Come  sempre  potrete  trovare 
tutti gli ingredienti delle vostre 
ricette  presso  il  negozio  “LA 
MELA”  tra  P.le  Vittorio  Ema‐
nuele e Via Roma a Belluno. 

Il negozio effettua anche con‐
segne a domicilio. 
Per informazioni: 
LA MELA – Via Roma n° 32 
Tel. 0437 ‐ 940962 

IL GRUPPO ALLA SCUOLA DI GIAMOSA 

Dopo l’alzabandiera la foto di rito degli alpini del Gruppo, 
con le maestre e il gagliardetto 
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Come ho più volte avuto occasione 
di ripetere, il fatto di essere nato 
contadino mi ha permesso di essere 
spettatore in prima fila, ossia privi-
legiato, del Creato e delle sue mol-
teplici manifestazioni. 
Il punto di vista particolarmente fa-
vorevole che gratuitamente mi è 
stato riservato, mi ha dato anche 
modo di comprendere con sempli-
cità e naturalezza, i molti insegna-
menti ricevuti dai miei genitori nel 
tentativo di trasmettermi i valori 
forti della loro Fede che amo defi-
nire “rurale”. 
Ovviamente non per caso,  
alle nostre latitudini il perio-
do  della Quaresima coincide 
con il momento della potatura 
della vite e in questo partico-
lare lavoro agricolo ho ritro-
vato appieno lo spirito che 
caratterizza i quaranta giorni 
di preludio alla Pasqua cri-
stiana. 
Un famoso detto popolare re-
cita: “Voja o no voja, Pasqua 
co la foja” (voglia o non vo-
glia, Pasqua con la foglia). Questo 
modo di dire che certamente si rife-
risce in particolare alla ripresa ve-
getativa, rappresenta per me un 
messaggio di speranza di straordi-
naria efficacia e immediatezza: Se 
ci si porta dentro il cuore la certez-
za che ci sarà una Pasqua di rinasci-
ta o risurrezione al termine di ogni 
periodo freddo e che inevitabilmen-
te tutto tornerà a germogliare anche 
se apparentemente niente lo fa pen-
sare, allora e grazie a ciò è più 
semplice affrontare le difficoltà, le 
privazioni, le piccole umiliazioni 
quotidiane che il nostro inverno in-
teriore spesso ci riserva. . 
Con la potatura si eliminano tutte 
quelle parti vegetative che hanno 
già dato frutto e si selezionano i 

tralci per la stagione successiva. 
Non sempre si scelgono i più vigo-
rosi, molto spesso, infatti,  si predi-
lige piuttosto la corretta posizione 
lungo la branca, o il livello di ligni-
ficazione. Si corregge e si contiene 
la naturale tendenza ad allontanarsi 
dal ceppo come anche l’eccessiva 
vigoria che porta piante sane e ben 
nutrite a produrre un esagerato nu-
mero di tralci. In occasione della 
potatura, inoltre, si controlla lo sta-
to di salute delle piante, approfit-
tando del fatto che l’apparato vege-
tativo, essendo momentaneamente 

privo di fogliame e libero da frutti, 
è più facilmente ispezionabile così 
da individuare con maggior preci-
sione e puntualità l’eventuale pre-
senza di parassiti  o fitopatie. 
Dopo aver liberato la pianta da tutte 
le parti inutili, mal posizionate, in-
sane, eccessive, o che comunque 
arrecano disturbo e appesantimento 
costituendo fonte di disordine alla 
finalità produttiva, si procede con 
la legatura dei tralci selezionati, 
piegandoli verso il basso nella clas-
sica forma ad archetto.  
Lo scopo di ciò è tutt’altro che con-
tenitivo e deprimente, anzi, lo si at-
tua proprio per stimolare la diffe-
renziazione e la fuoriuscita di 
gemme “a legno” esattamente nel 
posto migliore cioè prossime alla 

branca principale e posizionate in 
senso verticale, al massimo del loro 
potenziale assurgente. Lo stress 
provocato dalla torsione del tralcio, 
le microlesioni arrecate ai tessuti 
durante la piegatura, così come il 
rallentamento della linfa in prossi-
mità della curvatura obbligato dal 
forzato posizionamento in “tensio-
ne”, sono tutti stimoli preziosissimi 
per la pianta, la quale richiama e-
nergia vitale a livello basale, fon-
damentale presupposto per il riav-
vio della stagione vegetativa ormai 
alle porte. 

Una volta le operazioni di le-
gatura comprendevano anche 
la sostituzione meticolosa 
delle bacchette di legno rotte 
o deteriorate durante la sta-
gione precedente. Ad ogni 
tralcio piegato si faceva corri-
spondere un tutore perfetta-
mente verticale, posizionato 
lungo il filare con lo scopo di 
scandire come note su un 
pentagramma,  gli spazi di 
luce a disposizione per ogni 

singolo grappolo futuro e testimo-
niare la cura dedicata, anche ai par-
ticolari,  nello svolgimento di que-
sta pratica. 
E da sempre, mentre nei campi tra-
scorre il tempo della potatura, noi 
cristiani viviamo la quaresima. Tale 
periodo, soprattutto per noi “colti-
vadi sul gras”, è spesso considerato 
sinonimo di tristezza, privazione e 
umiliazione e ci si limita 
all’accezione negativa del termine, 
senza riuscire a coglierne, piuttosto, 
l’incredibile positività in essa con-
tenuta.  
E’ in quaresima che possiamo re-
cuperare l’essenzialità del nostro 
procedere, ma per poterlo fare dob-
biamo necessariamente spostare il 
nostro baricentro dallo stomaco al 

QUANDO TUTI SE AVEA ‘NA VACHETA
Ricordi di una ruralità perduta, o quasi 

A cura di Paolo Tormen 
 

Zendro e sacolèt 
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cuore, dalle gambe al cervello, sa-
crificando parte del nostro ego.   
Possiamo riappropriarci del signifi-
cato del termine “portare frutto”, 
ma dobbiamo liberare un po’ la no-
stra vita da tutti quegli orpelli che 
la opprimono, come la rincorsa alla 
realizzazione economica personale, 
la sudditanza verso la cura 
dell’aspetto esteriore, il prestigio e 
il potere sugli altri, la visibilità, i 
doveri convenzionali. 
Ogni anno, di questi tempi, il Pa-
drone della vigna ci mette a dispo-
sizione forbice e un mazèt de saco-
lèt, a noi il compito o la voglia di 
farne buon uso. 

SABRINA NORCEN 
Laurea tra le malghe alpine 

La strada dei formaggi ha fol-
gorato Sabrina o meglio, i sen-
tieri per raggiungere le malghe 
di montagna, quelli che anche 
papà Alessio ha calpestato du-
rante la “naja” nelle Truppe 
Alpine.  
Infatti queste realtà che ci ri-
portano all’arte ed alla mae-
stria del “casaro” e del “malga-
ro”, sono state l’oggetto di ri-
cerca della tesi di laurea, di-
scussa a Trieste (facoltà di 
Medicina, corso di tecniche di 
prevenzione nell’ambiente e 
nei luoghi di lavoro).  

Sabrina ha trattato la sicurezza 
alimentare tra gli operatori 
dell’itinerario gastronomico at-
traverso una indagine in dodici 
malghe ed alcuni caseifici delle 
nostre vallate bellunesi.  
Il Gruppo Alpini si rallegra con 
Sabrina per aver valorizzato il 
nostro ambiente alpino e si 
congratula per l’ambito tra-
guardo raggiunto.  
Al “Vecio alpin” Alessio, già 
consigliere del nostro Gruppo, a 
mamma Elsa e alla sorella 
Francesca i complimenti alpini.  

(E.C.) 

 

 
La neo Dottoressa Norcen alla festa di laurea 

TESSERAMENTO ANA 2011
e 

ABBONAMENTO COL MAÒR 
 

 
Il Consiglio del Gruppo ha riconfermato la quota associativa e relativi 
abbonamenti ai giornali “L’Alpino” e “In Marcia”, per l’anno 2011, pari 
a €. 20,00.  
Anche l’abbonamento al solo “Col Maor” rimane di soli €. 6,00. 
Purtroppo la sede nazionale e sezionale hanno aumentato in totale 
3,50 €uro per le note cancellazioni delle agevolazioni postali di spedi-
zione dei giornali, ai quali va aggiunto anche l’incidenza del nostro 
notiziario.  
In considerazione della generosità che i nostri soci ed abbonati hanno 
sempre dimostrato nel rinnovo annuale, l’aumento verrà assorbito dal 
Gruppo che avrà modo di organizzare anche qualche serata conviviale 
per tenere allenati i nostri cuochi. 
Il pagamento può essere effettuato direttamente ai Consiglieri o tra-
mite il c/c postale n°. 11090321, intestato al GRUPPO ALPINI DI 
SALCE, indicando nome, cognome ed indirizzo completo. 
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Grazie ad alcuni amanti delle più 
belle tradizioni contadine, ancor 
oggi si ripete un rito che nel mese 
di dicembre si celebra da secoli. È 
certo che sono spariti i contadini 
che allevavano in casa i maiali e 
che ora vengono acquistati in 
mezzene presso ma-
cellai di fiducia, sem-
plificando le opera-
zioni preliminari dove 
i bambini, con una 
scusa plausibile (“Vai 
a prendere il “curare-
ce” da zio Bepi!”), 
venivano allontanati 
dall’aia nel momento 
più delicato. Durante 
la settimana sale la 
tensione ed ecco il sa-
bato mattina iniziare 
la scarnatura e sepa-
razione delle varie 
parti del maiale per selezionare le 
tipologie da macinare insieme per i 
vari insaccati: salami, “luganeghe”, 
cotechini, pancetta, coppa, “figa-
det” misti di fegato, trippe, strutto, 
zamponi e quant’altro, perché del 
maiale non deve esser gettato nulla, 
nemmeno le ossa. 
Cala la sera e l’appuntamento è per 
il giorno dopo per le fasi più delica-
te del processo di lavorazione: la 
macinatura dei vari impasti, la loro 
faticosa mescolatura dopo averli 
cosparsi di sale, pepe e qualche 
spruzzo di prosecco, le fasi di in-
saccatura, foratura e legatura. Infi-

ne la cantina attende i suoi nuovi 
ospiti e anche quest’anno il detto si 
ripete: “I salami sono sempre alti e 
faticosi da spiccare”. Fatte le rituali 
pulizie delle attrezzature e dei loca-
li, si comincia la “marenda del 
colmo” e può succedere che le ore 

si facciano picco-
le, ma piene di 
tradizione con un 
rito che di certo è 
un “salmo che 
finisce in gloria”. 
I buongustai fa-
ranno il resto. 
Proponiamo una 
serie di fasi che 

immortalano i nostri addetti, rin-
graziandoli per saper mantenere vi-
ve le tradizioni del mangiar sano di 
una volta. (E.C.) 

Regia del “luganeghèr” 

IL RITO DEI SALAMI 

La nostra Ivana al lavoro 

AUGURI 
 

• Il 15 marzo ha spento la sua prima candelina Pietro Wingler, nipote del socio Carlo Celato 
e Rachelina. E la Befana alpina continua ad aumentare le sue calzette con tanta gioia. 
 
• L’8 dicembre è nata Nicole per allietare la casa di papà Tiziano Borga e Sabina, ma anche 
del fratellino Thomas, che avrà una bella compagna di giochi. Al nonno Claudio Panziera e nonna 
Cristiana una nuova ricarica per guardare avanti con entusiasmo. Le felicitazioni più gioiose del 
Gruppo Alpini.  

Foto di gruppo dei nostri “luganeghèr”, a lavoro finito 
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Nella “Giornata della memoria” il 
Prefetto di Belluno, Maria Laura 
Simonetti, ha consegnato ai 17 
scampati all’orrore nazista la Me-
daglia d’Onore riservata a quanti 
furono internati nei lager e desti-
nati al lavoro coatto per 
l’economia di guerra.  
Tra questi il nostro giamosino Ma-
rio Bianchet, classe 1916. Chiama-

to alle armi il 9 gennaio ‘37, 
congedato nel ‘38 e qualche 
mese dopo volontariamente 
richiamato per la Spagna.  
Cessata la ferma volontaria 
si congeda, ma viene ri-
chiamato nel ‘40 e nel ‘41 è 
sul fronte greco-albanese 
dove contrae la malaria. 
Guarito ritorna in Albania 
tra il ‘42 e ‘43.  
Nel ‘44 partecipa ad azioni 
partigiane con il Btg. Piero-
bon, Brigata De Biasi. Il 19 
novembre viene arrestato 
dai tedeschi e viene rinchiu-
so con il fratello Massimo, di 
soli 16 anni, ed Ernesto Da 

Rech nel campo di concentramen-
to di Bolzano, col n° 9814 ed il tri-
angolo rosso al petto, simbolo di 
prigioniero politico pericoloso.  
Ma il momento peggiore della sua 
prigionia è stato quello di arrivare 
nel campo di concentramento e 
vedere che suo cugino faceva par-
te delle SS. Anche se un po’ in ri-
tardo, Mario, certamente con le 

lacrime agli occhi per il ricordo 
delle sofferenze patite assieme al 
fratello Massimo e ai tanti commi-
litoni, può stringere tra le mani la 
sua medaglia d’Onore e mostrarla 
ai figli e nipoti quale simbolo di 
quegli ideali per cui ha tanto sof-
ferto e lottato da giovane. 

(E.C.) 

MEDAGLIA D’ONORE A MARIO BIANCHET

L’ABBRACCIO AGLI ALPINI DEL 7° 
 

Non erano solo bellunesi a salutare e ringraziare gli alpini rientrati dopo sette interminabili mesi di 
missione in Afghanistan, in Piazza dei Martiri gremita di gente.  
Una mattinata dal rigido protocollo militare che testimonia il clima delle grandi occasioni.  
Schieramento iniziato dall’ingresso in piazza della fanfara della Julia, del comandante Col. Sfarra, 
del Comando task force sud est, della compagnia comando e supporto logistico, della 66^ e 125^ 
compagnia del Battaglione Feltre con il suo Comandante ed infine, accompagnata da un lungo ap-
plauso, la Bandiera di Guerra del 7° RGT Alpini.  
Hanno completato lo schieramento i gonfaloni dei Comuni interessati, i vessilli delle Associazioni 
combattentistiche e d’Arma, centinaia di gagliardetti dei Gruppi alpini del Triveneto e sulla pedana 
d’onore il Labaro dell’Associazione Nazionale Alpini.  
In tribuna le massime autorità militari, civili e religiose con la presenza del sottosegretario alla difesa 
on. Giuseppe Cossiga.  
Il Col. Sfarra nel suo intervento pieno di orgoglio per la professionalità, umanità e determinazione 
con le quali ha svolto il suo lavoro il reparto in terra afghana e colmo di amarezza e dolore per la 
consapevolezza dell’altissimo prezzo pagato dalla sua unità per la perdita di Gianmarco Manca, 
Marco Pedone, Francesco Vanozzi, Damiano Ville e Matteo Miotto, ha esaltato i suoi uomini e don-
ne per aver contribuito a portare pace, sicurezza e soprattutto speranza in quelle terre martoriate.  
E non poteva mancare un riconoscimento ufficiale del legame inossidabile tra gli Alpini e la città di 
Belluno che ha conferito con delibera consigliare unanime la cittadinanza onoraria al 7°, la cui moti-
vazione inizia: “Il 7° Reggimento degli Alpini è diventato uno dei simboli della città di Belluno.”  
Una piazza gremita di gente che ha voluto stringersi attorno ai suoi Alpini schierati, dimostrando tut-
to il suo affetto e la sua gratitudine, ma anche ai familiari di coloro che sono tornati avvolti nel Trico-
lore, dopo aver servito con amore la Patria.(E.C.) 
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La tradizione, che si rinnova da 44 
anni grazie al nostro Gruppo Alpi-
ni, ha fatto arrivare alla scuola ma-
terna di Salce la simpatica “vec-
chietta” su una slitta rimessa a nuo-
vo da Toni Tamburlin. Il pomerig-
gio è iniziato in chiesa con la bene-
dizione dei bambini, poi la Befana 
è stata trainata dai bimbi stessi fino 
all’asilo dove ha distribuito le nu-
merose calzette contenute nella sua 
capiente gerla prima ai bambini dei 
soci, poi a quelli della scuola ma-
terna ed infine a tutti i presenti. 
Tanti i baci di ringraziamento alla 
Befana, ma anche qualche incertez-
za per il suo viso sporco di fuliggi-
ne. 
Nel salone si è svolto lo spettacolo 
del “magicoliere Ale”, che ha fatto 
divertire grandi e piccini, 
quest’ultimi coinvolti direttamente 
in alcune parti dello show. Al ter-

mine Ale ha avuto il suo bel daffare 
per accontentare tutti i presenti con 
le varie creazioni di palloncini. 
Nel tradizionale rinfresco non po-
tevano mancare le frittelle fumanti 
ed i panini alla nutella, mentre in 

altra stanza era stata allestita la 
classica “farmacia” alpina. 
E la Befana, che doveva raggiunge-
re altri paesi, ha assicurato di essere 
presente anche il prossimo anno. 

 (E.C.) 

BEFANA 
ALPINA 

NUOVI SOCI ALPINI 
Continua il momento d’oro 

Come scritto nell’ultimo numero di Col Maòr, l’anno 2010 rimarrà scolpito nella nostra storia 
recente per il numero di nuovi soci. 
Il costante lavoro dei nostri dirigenti e la forza del nostro amatissimo Col Maòr, stanno però 
dando i loro frutti anche per questo 2011.  
E così, con grande gioia e soddisfazione, diamo il benvenuto ai nuovi soci del 2011: 
 

• CASOL FLAVIO – Ha prestato il servizio militare al 7° RGT Alpini, BTG Feltre come alpino 
d’arresto alla sede di Santo Stefano di Cadore. 

• PANZIERA FABIO – Ha prestato il servizio militare al 7° RGT Alpini, BTG Feltre con l’incarico di 
mortaista. Ha partecipato all’operazione di ordine pubblico “VESPRI SICILIANI” per 70 gg. nella 
zona di Agrigento. 

• VIEL DAVIDE – Paracadutista alpino, ha prestato il servizio militare alla Caserma Mignone di 
Bolzano. Titolare della rinomata Rosticceria “Rosè” di Ponte nelle Alpi, che gestisce con la moglie 
Stefania. 

• TAGLIETTI OMAR – Ha prestato il servizio militare al 6° RGT Art. Montagna, Gruppo Lanzo con 
l’incarico di mitragliere. Ha partecipato, per rafforzare il prestigio sportivo della sua unità, ai 
campionati invernali delle Truppe Alpine “Casta” a Monguelfo. 

• CIFUNI VINCENZO – Caporalmaggiore scelto, presta servizio al 7° Rgt. Alpini, Caserma Sal-
sa/D’Angelo, con l’incarico di conduttore. Ha partecipato alle missioni di pace in Bosnia, in Kosovo 
e in Afghanistan. 

• FELTRIN CHIARA – Socia Aggregata o Ordinaria con Cappello? Aspettiamo lumi dall’alto, ma è 
comunque un onore averla con noi! 

La nostra befana, con Toni Tamburlin, alla distribuzione dei regali ai bambini 
(Foto Pavei) 
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Biella, Natale 2010 
Grazie, grazie, grazie! 
Caro Michele, grazie di cuore per 
l’emozione provata nel vedere mio 
padre, e zio Albino, nel libretto di 
canzoni (che io so a memoria). 
Ringrazio anche la redazione del 
giornale in cui tu lavori (ma dove lo 
trovi il tempo?). 
Bello l’articolo “Bistian Menudo”, 
di Paolo Tormen. 
Io sono ancora legata alla mia terra 
d’origine, nonostante sia nata a Bi-
ella, ma quando vengo su da voi mi 
sento un non so che addosso…… 
Saranno le montagne, la gente….   
…il vino? 
E le vostre ricette? Ottime! 
Ti mando l’unica foto che ho trova-
to dei tre fratelli Sacchet (Orazio, 
Albino e Giovanni, col cappello). 
Deve essere stata fatta nello stesso 
luogo dell’altra e in occasione di 
una licenza di tuo padre, da Aosta. 
Altro non ho, se non quella che hai 
fatto pubblicare. 
Tanti cari saluti a tutti i bellunesi! 

Anna Sacchet 
 
Cara Anna, 
grazie lo dobbiamo dire noi. Fa 
sempre piacere ricevere questi e-
sempi di amore verso la terra dei 

nostri Padri, anche se sei nata in 
terra biellese. Col Maòr ha anche 
questa funzione, proprio per ricor-
darli con rispetto e riconoscenza. 

Il Capogruppo 
 

~  o  O  o  ~ 
 
Caro Ezio, 
sono Giovanni Boschet, vicepresi-
dente della Sezione Ana Feltre e 
coordinatore della unità di prote-
zione civile. Ti scrivo anche in 
qualità di RSPP (responsabile del 
servizio di prevenzione e protezio-
ne) della scuola primaria di Gia-
mosa facente capo al 3° Circolo 
Didattico di Belluno. 
Ieri sera ho visto su Telebelluno le 
immagini che ritraevano il vostro 
incontro con gli alunni della sud-
detta scuola. 
Sono rimasto commosso nel senti-
re i bambini esibirsi in una canta 
alpina a noi cara e nell’inno 
d’Italia. Poi mi ha fatto molto pia-
cere che vi siate intrattenuti con i 
bimbi per proporre i primi rudi-
menti di sicurezza e di protezione 
civile. 
È un’azione meritevole perché vie-
ne dal basso e offerta gratuita-
mente. 
Da oggi mi sento più tranquillo nel 
mio ruolo di responsabile della si-
curezza. 
Continuate così e se avete voglia e 
tempo, proponete anche agli altri 

gruppi analoghe iniziative nelle 
rimanenti scuole.  
Troverete nella dirigente Spadaro 
una persona attenta e scrupolosa 
nei temi della sicurezza, ma so-
prattutto collaborativa. 
Sarà mia cura quando ne avrò oc-
casione evidenziare questa meri-
tevole iniziativa che avete già pre-
sentato anche in passato. 
Ti prego di rivolgere un ringrazia-
mento anche a Lino De Prà. 
Ciao 

Alpino Giovanni Boschet 
 
Caro Giovanni, 
conoscevo il tuo incarico di Vice 
Presidente della Sezione ANA  di 
Feltre e Coordinatore Unità di P.C., 
ma non quello di Responsabile del 
servizio di prevenzione e protezio-
ne della nostra scuola primaria di 
Giamosa. Con i dirigenti scolastici 
ci siamo salutati con l’obbiettivo di 
organizzare una esercitazione di 
evacuazione della scuola, non ap-
pena tutte le varie autorizzazioni 
saranno predisposte dal 3° Circo-
lo. 
Sarà questa l’occasione per incon-
trarci e mettere a frutto la tua e-
sperienza, rafforzando la nostra 
preparazione. 
Nel ringraziarti per il significativo 
apprezzamento che hai avuto per 
il mio Gruppo, ti confesso che 
qualche volta servono anche que-
sti “piccoli” gesti di gratitudine per 
tenere sempre acceso il motore 
della solidarietà e del volontariato. 

Il Capogruppo 

 

LETTERE IN REDAZIONE 

Arrosti vari 
Pastìn - Insaccati  

Polpette gusti assortiti 
Pollame veneto - Carni italiane 

Piccola gastronomia 

Macelleria BOITO PAOLO VITTORIO
Via Guglielmo Marconi, 8  - 32036 Sedico 

Tel.: (+39) 0437 83545 
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Due anni fa, con l'uscita de  “I 
delitti di Alleghe - Le verità 
oscurate” Toni Sirena aveva 
assestato il primo colpo alla 
sentenza con la quale nel 1962 
vennero condannati all'ergastolo i 
fratelli Aldo e Adelina Da Tos, e il 
marito di quest'ultima Pietro De 
Biasio gestori dell'Albergo centrale 
di Alleghe, e 30 anni di carcere a 
Giuseppe Gasperin; perché 
riconosciuti colpevoli di quattro 
omicidi. I primi due nel 1933, la 
cameriera Emma De Ventura e 
Carolina Finazzer (moglie di Aldo 
Da Tos) rinvenuta nel lago. E poi 
nel novembre del 1946 i coniugi 
Luigi e Luigia Del Monego gestori 
del bar Enal. Per il Tribunale, i 
coniugi Del Monego sarebbero 
stati eliminati dal “clan del 
Centrale” e dal sicario Giuseppe 
Gasperin, perché 13 anni prima 
avrebbero visto Aldo Da Tos 
trasportare il cadavere della 
moglie Carolina Finazzer sulle 
spalle fino al lago, dove poi 
l’avrebbe gettata con la 
complicità di Pietro De Biasio (suo 
cognato). Ebbene, nel suo ultimo 
libro "La montagna assassina. 
Innocenti e colpevoli dei "delitti" 
di Alleghe"  Toni Sirena indica 
quello che secondo le sue ricerche 
è il vero assassino, ed assolve i 
quattro del “clan del Centrale”. 
Sulla base delle carte processuali, 
infatti, Sirena rovescia la sentenza 
del Tribunale di Belluno e analizza 
i pesanti indizi contro Luigi 
Verocai, indicato fin dal primo 
giorno delle indagini come l'autore 
del duplice delitto a scopo di 
rapina nel novembre del '46 dei 
coniugi Luigi e Luigia Del Monego, 
e poi prosciolto in istruttoria dopo 
una lunga e apparentemente 
inspiegabile serie di clamorosi 
errori. Sirena, tuttavia, giustifica i 
giudici, perché sulla base degli atti 
a loro disposizione, frutto di 
indagini errate, altro non potevano 
fare che assolvere il Verocai. Ma 
ecco come l'autore spiega i fatti di 
Alleghe. Per quanto riguarda le 
prime due donne trovate morte, la 
cameriera Emma De Ventura nel 
maggio del 1933 e Carolina 
Finazzer (moglie di Aldo Da Tos, 
proprietario dell'albergo centrale 

di Alleghe) rinvenuta nel lago nel 
dicembre '33, si sarebbe trattato 
di suicidio, come risulta anche 
dalle autopsie eseguite all'epoca. 
Dal fascicolo processuale 
emergono tre circostanze che 
fanno convergere i sospetti di 
colpevolezza sul Verocai. 
Innanzitutto l'arma del delitto dei 
coniugi Del Monego è una Walther 
P38 calibro 9 lungo che era nella 
disponibilità del Verocai. Ma non si 
capisce perché la perizia balistica 

effettuata a suo tempo restituisca 
gli esiti di una Beretta calibro 9 
corto. E perché questo errore 
venga poi ignorato. Tant'è che 
l'arma del delitto in sentenza 
diventa la Beretta e sparisce la 
P38. Di più. Nessuno chiede una 
perizia tra i bossoli 9 lungo 
ritrovati e l'arma Beretta 9 corto, 
che ne avrebbe rivelato 
l'incompatibilità (il 9 lungo 
ritrovato non entra nella Beretta 9 
corto). Poi vi sono le orme lasciate 
dall'assassino nell'orto, tipiche di 
una suola in gomma rara a quel 
tempo e corrispondente alle 
scarpe del Verocai. Ma nessun 
esperimento su quel grave indizio 
fu fatto per identificare la 
calzatura. C'è poi una fotografia, 
che dalla borsetta della vittima 
Luigia Del Monego, a distanza di 
anni compare nelle mani 

dell'amico del Verocai, Michele 
Fontanive. Tutte circostanze sulle 
quali non vennero condotte 
indagini appropriate. Un processo 
accusatorio, insomma, con le leggi 
di allora che non prevedevano la  
presenza dell'avvocato durante gli 
interrogatori, fondato 
esclusivamente sulle confessioni 
che Sirena non esita a definire 
"estorte" e più volte ritrattate. Ma 
come si è potuto verificare tutto 
questo? L'autore, tra le varie 
cause, sottolinea il clima ostile al 
De Biasio, dipinto come un ex 
capo partigiano terribile e 
sanguinario, che si era venuto a 
creare ad Alleghe. Per vari motivi, 
non ultima una componente di 
invidia verso il gestore dell'unico 
albergo rimasto in piedi nel 
dopoguerra ad Alleghe. Oltre ai 
conflitti interni tra le brigate 
garibaldine Pisacane e Calvi e la 
"democristiana" Valcordevole. 
Viceversa il Verocai aveva 
combattuto per la Repubblica di 
Salò ed era stato condannato in 
contumacia dalle Corti 
straordinarie nel dopoguerra a 27 
anni per delitti commessi dal 
1943 al '45. Era evaso dal carcere 
di Treviso e viveva 
tranquillamente ad Alleghe a casa 
della sorella, probabilmente 
protetto perché appartenente alla 
nascente formazione segreta dello 
Stato “Gladio”, pronta ad 
intervenire qualora il comunismo 
avesse prevalso in Italia (A Yalta 
tra il 4 e l'11 febbraio del 1945 
Franklin Delano Roosevelt, 
Winston Churchill e Stalin si 
spartirono il mondo e l'Italia 
rappresentava la frontiera europea 
che non doveva cadere 
all'influenza sovietica).  A tutto 
questo si aggiungeva, una genesi 
letteraria. Ossia la pubblicazione 
nel '48 di un racconto di Comisso, 
nel '52 di un articolo e poi nel '65 
del libro "I misteri di Alleghe" di 
Sergio Saviane, dove le prime due 
donne morte nel 1933 vengono 
collegate in una trama col duplice 
omicidio del 1946, e un clan che 
avrebbe orchestrato il massacro. 
Tesi suggestiva, omologata poi 
dalla verità processuale. 

Dall’ultimo libro di Toni Sirena

INNOCENTI E COLPEVOLI DEI DELITTI DI ALLEGHE 

Di Roberto De Nart

Emma De Ventura – Una delle vittime 


